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di Francesco Moschini

Venturi, Rauch e Scott Brown, dai
primi anni sessanta ad oggi, hanno
intercalato ogni progetto di ampio
respiro con altri invece per singole
case.

Tutto cido nell'ambito di un lavoro
teso a rintracciare quel comune
senso dell’architettura, coniugando,
come prassi continua, il cinismo
pil disincantato con l'osservazione
pit attenta alla molteplicita dei gu-
sti, sino a riabilitare come catego-
ria estetica persino il « carino » in-
sito nelle cose, sempre attenti, nei
loro progeiti, a fare cose comuni
con la coscienza di saper fare pero
anche cose fuori dal comune. Ma
proprio le case unifamiliari si pre-
sentano come momento di massi-
ma riflessione teorica nel lavoro di
Venturi e dei suoi partners. Si pas-
sa cosi nell'arco del loro lavoro, dal-
'interesse per soluzioni comples-
se e contraddittorie della Vanna
Venturi House del '62, cosi asettica
pur nella sua voglia di storia cui
fa continuamente allusioni, soprat-
tutto a quella italiana cui Venturi
era particolarmente legato in que-
gli anni, ad un successivo ripen-
samento piu dichiaratamente lega-
to alla tradizione americana della
Wike o della Brant House, sul fini-
re degli anni '60, contaminate con
evidenti citazioni del movimento
moderno. Allo stesso modo, una se-
rie di piccole abitazioni per le va-
canze, da quelle sull'isola di Nan-
tucket alle piu recenti di Black
Island, tentano un rapporto anco-
ra piu stretto con la tradizione
nordamericana dell’abitare su un
versante pero che trapassa dal ver-
nacolare delle costruzioni della
nuova Inghilterra ad uno spasmodi-
co controllo di ogni complessita ap-
pena evocata. Episodi come le due
case a torre, la Brant - Johnson
House e la Tucker House, appa-
rentemente piccole, piene invece di
elementi da grande scala, a meta
degli anni '70, con la loro ricercata
complessita in sezione, segnano il
passaggio ad un nuovo concetto
dell’abitare che trovera nella piu
recente Flint House di Greenville
Delaware piena attuazione., Si dis-
solvono in quest'ultima opera quel-
I'idea di compattezza da fortifica-
zione fatta scontrare con una leg-
gerezza da voliera e quell’aderenza
al luogo rievocato anche attraver-
so i materiali costruttivi. Tutto si
risolve in un sofisticato lavoro di
connessione e compenetrazione co-
me l'articolazione della copertura
sembra evidenziare, tra le diverse
parti della casa, di rimandi tra i
diversi livelli e tra le diverse stan-
ze, in un filtrato oscillante di dia-
frammi-schemi tra interno ed ester-
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In queste e nelle pagine seguenti: Flint House, Greenville, Delaware.

IRONIC ORDER

i Dalla recente Flint House di Greenville, Delaware, alla gia M From the recent Flint House in Greenville, Delaware, to
S _ﬂorica Brant Housc, un percorso alla rovescia sui progetti the celebrated Branl House: a survey back over tl'le interior

M Individual houses have been
designed by Venturi, Rauch and
Scott Brown from the early 60s
onward at intervals between

. projects on a larger scale. These
| works form part of a general

endeavour to return to a common
sense of architecture (to a great
extent lost in the modern world),
pursued with a combination of
disenchanted cynicism and alert
observation of the multiplicity of
tastes.

In their designs they are always
aiming to produce common things,
yet with the awareness of being
able to produce things out of the
ordinary as well.

And it is in the one-family houses
that we find the concentration of
such theoretical thinking on the
part of Venturi and his partners.
Their work rangers from complex
and contradictory works like the
1962 Vanna Venturi House (so
ascetic, despite its yearning
towards history, to which it
continually alludes, especially to
the Italian tradition to which
Venturi was particularly attached
to in those years), to a subsequent
re-think more explicitly linked to
the American tradition, as in the
Wike House and the Brant House
from the late 1960s, where we see
an inmixing of clear quotes from
the Modern Movement. In the
same way, a series of small ho-
liday homes, from the one on
Nantucket Island to the more
recent ones on Black Island,
attempt to get even closer to the
North American tradition of
domestic architecture, going
beyond the vernacular of New
England to gain a spasmodic
control of each suggested com-
plexity. Works such as the two
tower houses of the mid-70s, the
Brant-Johnson House and the
Tucker House, apparently small
yet full of large-scale elements,
with a refined complexity of
section, mark the change to a new
concept of the house, most fully
realized in the recent Flint House

. at Greenville, Delaware. Here we
| see the dispersion of their concept

of the compact fortress meeting
with the light aviary and also of

| attachment to the locale, seen even

in the choice of constructional
materials. Everything is resolved
in a sophisticated play of con-
nections and interpenetration, as
can be seen in the handling of the
roof, in references, across levels
and between rooms, in an oscil-
lation between interior and
exterior through screen/dia-
phragms, and in architectural
fictions of pure evocative outlines
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no in finzioni architettoniche rese
attraverso silhouettes di partiti ar-
chitettonici esasperati dimensio-
nalmente in scale o troppo ridotte
o troppo grandi. Riesce cosl ora a
chiarirsi, nella Flint House, quel
disinvolto repechage dalla storia
dell’architettura, ridotta a puro
materiale che, nel progetto di una
casa per week-end del '77 declinava
I'idea della casa-tempio con una
« ars combinatoria » di diversi stili
parafrasando le tavole piranesiane
sui diversi modi per adornare i ca-
mini. La complessita spaziale della
casa per M. Goldstein e la riduzio-
ne a elemento grafico, da quinta
teatrale, della casa ad Absecon, ci-

tazione oltre che di un modo popo-
lare locale, di quella politica dell’in-
tonaco, della sola superficie, di un
certo '700 romano ed in particolare
del Raguzzini, sono le ulteriori tap-
pe attraverso cui si giunge a questo
nuovo progetto. Una linea quindi di
progressivo allentamento di tensio-
ne, sul piano dellimmagine com-
plessiva che passa da una assolu-
tezza e da un rigorismo stringato,
come in una catalogazione di Wal-
ker Evans, per la Farm Security
administration al cui interesse per
I'immagine del quotidiano viene
fatto continuamente riferimento,
alla sostenuta ricercatezza d'im-
magine piu tipica di Paul Strand.

where ambiguity constructs space
through silhouettes of architectu-
ral features, exaggeratedly too
large or too small. The Flint House
is a clearer example of what we
had alrealy seen in the weekend
house of 1977: a self-confident
return to architectural history
(treated as simple raw material)
and the association of the house/
temple with an «ars combinatoria»
of various styles, achieved (in the
1977 house) by paraphrases of
Piranesi's illustrations of fire-
place ornamentation.

Other works that can be seen as
leading up to the Flint House are
the Goldstein House, with its

spatial complexity, and the house
at Absecon, reduced to a graphic
element, a piece of stage scenery
— a reference to popular local
tradition and also to the pursuit of
the surface alone that we can find
in some 18th century Roman
architects, especially Raguzzini.
What we see, therefore, is a
progressive slackening if tension
in the overall image: a change
from strict and absolute rigour
like a compilation of Walker
Evans for the Farm Security
administration (whose interest in
the image of the quotidian is
constantly referred to), to the
sustained preciosity of image,










Ma la casa ora, anziché essere
spiazzata, sradicata in un emblema-
tico isolamento, subisce un lento
processo di riappaesamento quasi
conciliante con la natura sino a di-
ventare simbolo-segnale luminoso
come nelle assolate e abbacinanti
vedute « en plein air» di Edward
Hopper. Ce lo stesso uso estranian-
te della luce, la stessa apparente
oggettivita e freddezza per espri-
mere il senso di profonda solitudi-
ne, un silenzio ed uno stupore qua-
si metafisico, senza perd nessun
moralismo o censura per l'esisten-
za appena fatta percepire di colo-
ro che abitano la casa. C'¢ anzi una
evidente esaltazione del vivere ap-
partati, relegati in una situazione
di sconfinamento che anziché esse-
re bollato come anacronistico viene
recuperato nel suo valore di sapore
come sapere locale, circoscritto
geograficamente ed anzi enfatizza-
to in una evocazione da architettu-
ra senza tempo.

C’¢ altresi un'eccitazione del vivere
in quel ripercorrere intellettual-
mente le ragioni e le funzioni del-
I'abitare tale che l'intera casa e i

singoli elementi decorativi, cosi co-
me gli elementi d'arredo possono
essere ripensati, enfatizzati o iro-
nicamente esasperati come si trat-
tasse di ricostruzioni in uno stu-
dio cinematografico. Ma dietro il
divertito gioco del paradosso si av-
verte l'ossessivo controllo formale,
la puntigliosa verifica progettuale
di ogni elemento cosi come di ogni
colore usato. Tutto soggiace ad una
ferrea logica compositiva e forma-
le, ogni cosa ¢ il risultato di un
profondo scandaglio che va dall’a-
nalisi sociologica ed antropologica
dell’abitare in quella regione, in
quel luogo, in quella casa, ad una
complessa sintesi della stessa il cui
unico sforzo sembrerebbe, apparen-
temente, solo quello di unire l'idea
di casa del New-England con quel-
la ad andamento orizzontale del
sud. In realta c'¢ dietro il progetto
una rimeditazione complessiva sul-
l'idea di abitazioni per giungere ad
una sorta di trattato sulla casa che
la perfezione formale dei risultati
si sforza di mascherare in una sor-
ta di messa in scena in termini fri-
voli o in termini pitt cerebrali.

more typical of Paul Strand. But
now the house, no longer uprooted
in a position of symbolic isolation,
has slowly returned to familiar
context, a reconciliation with
nature almost, until it has become
a shining symbol/signal, as in the
dazzlingly sunny «en plein air »
landscapes of Edward Hopper. We
find the same alienating use of
light, the same apparent
objectivity and coldness in the
expression of profound solitude,
and almost « metafisico » silence
and wonder; all this without any
moral criticism of the people who
live in the house. On the contrary,
there is a clear celebration of
solitary living, of a removal that,
far from being labelled as
anachronistic, is valued for its
local, geographically circumscribed
flavour, and is emphasized in a
suggestion of timeless architectu-
re. There is also the excitement of
living in the intellectual revisiting
of the reasons and functions of
dwelling: the entire house as well
as individual elements of decora-
tion and furnishing can be approa-

Particolare d'interno della Brant House. Courtesy archivio Modo,
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ched in a new way, emphasized or
ironically exaggerated, as if we
were dealing with a set in a cinema
studio. But behind the amusing
game of paradox we can apprecia-
te the obsessive formal control,
the insistant checking of every
design element and every colour
used. Everything is subject to a
firm compositional and formal
logic, every aspect is the outcome
of a thorough investigation, ran-
ging from the sociological and
anthropological analysis of
dwelling traditions in that

region, place and house, to a
complex synthesis of the

results thereby obtained. The sole
force behind the resultant house
might seem to be the attempt to
unite the New England house with
the more horizontal Southern
tradition. In actual fact, behind the
design there is a overall re-think-
ing of the idea of dwelling. The
result is a kind of treatise on the
house, which the formal perfection
of the results masks with a joyous
stage-setting, sometimes frivolous,
other times more cerebral.
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